
Papa Francesco: Tutto in Cristo 

Jesús Morán, Copresidente del Movimento dei Focolari, rilegge gli anni del pontificato 

e indica il “filo d’oro” che ha tessuto la sua missione alla guida della Chiesa. 

È con profonda emozione che scrivo queste righe su Papa Francesco un giorno dopo il suo 

“volo” verso il Padre. Mi tornano alla mente, solleciti e pieni di significato, i tanti momenti 

in cui ho potuto stringergli la mano e sentire il calore del suo sorriso, la tenerezza del suo 

sguardo, la forza delle sue parole, il battito del suo cuore pronto a un'accoglienza paterna. E 

faccio fatica a credere che questi incontri non avranno più un “domani” o un “di nuovo” nella 

mia storia.  

Non intendo fare una sintesi tematica del pontificato di Francesco. A tal fine, basterà passare 

in rassegna i numerosi articoli che sono stati pubblicati in questi giorni, soprattutto il 

numero speciale dell'Osservatore Romano – a poche a poche ore dalla sua morte – e le 

valutazioni più o meno esaurienti che sicuramente saranno pubblicate a breve. 

Ciò che mi muove dall'interno è trovare quel filo d'oro che tesse la sua missione alla guida 

della Chiesa, cercare di sintonizzarmi con il centro del suo cuore e della sua anima. E, da lì, 

rivivere il rapporto che ha avuto con l'Opera di Maria in questi dodici anni. 

Per farlo, ho meditato a fondo sui suoi ultimi interventi, perché sento che è qui che Papa 

Francesco ha dato il meglio di sé e dove si trova la chiave di tutto il suo pensiero e di tutte le 

sue azioni. 

Nel testo che ha preparato per la Messa di Pasqua, c'è una citazione del grande teologo Henri 

de Lubac – francese e gesuita pure lui – che non può essere semplicemente retorica: «dovrà 

esserci sufficiente di comprendere questo: il cristianesimo è Cristo. No, veramente, non c’è 

nient’altro che questo». 

A mio avviso, se vogliamo capire Francesco, dobbiamo riferirci a questo assoluto: Cristo, e 

solo Cristo, tutto Cristo. Da esso possiamo visualizzare il contenuto profondo delle sue 

encicliche ed esortazioni apostoliche, la scelta dei suoi viaggi, le sue opzioni preferenziali, il 

senso delle riforme che ha intrapreso, i suoi gesti, le sue parole, le sue omelie, i suoi incontri, 

soprattutto il suo amore per gli esclusi, per gli scartati, per le donne, per gli anziani, per i 

bambini e per il creato. 

“No, veramente, non c’è nient'altro”. Ecco perché si può dire – usando un pleonasmo – che 

il cattolicesimo di Papa Francesco è semplicemente un “cattolicesimo cristiano”. L'impulso 

di novità che ha voluto dare alla Chiesa poggia su questo orientamento: la trasparenza di 

Cristo. In virtù di ciò, in molte occasioni si è spinto ben oltre il politicamente corretto, o 



meglio, l'ecclesialmente corretto, senza paura di essere frainteso, e senza paura di sbagliare, 

addirittura cosciente delle sue “contradizioni”. Infatti, in un'intervista a un giornale 

spagnolo ha detto che ciò che augurava al suo successore era di non commettere i suoi stessi 

errori. 

A causa di questa centralità cristologica, possiamo riconoscere di aver davvero vissuto – 

senza quasi rendercene conto – con un Papa profondamente mistico. Del resto, è così che 

Papa Francesco ha pensato e vissuto la Chiesa: non come organizzazione religiosa, né come 

distributrice di sacramenti, tanto meno come centro di potere economico, sociale o politico, 

ma come popolo di Dio, corpo di Cristo, che dà ospitalità all'umanità nell'umanità Sua. 

Chiesa, quindi, aperta all'umanità, al servizio, perché Gesù è “il cuore del mondo”. 

Ridurre Francesco a un riformatore sociale o a un Papa di rottura mostra una tremenda 

cecità. Spesso ho fissato il suo volto quando intercalava i commenti nei suoi messaggi, ad 

esempio all'Angelus domenicale. Lì, con la semplicità di un pastore che ama 

appassionatamente il suo gregge, appariva la sua sintonia col divino, la sua sapienza, la sua 

fede cristallina e immediata, la sua profonda umiltà. 

Dalla centralità di Cristo derivano, a mio modesto avviso, i due pilastri fondamentali del suo 

magistero: la misericordia e la speranza. La misericordia è l'espressione del sapersi come 

credenti radicati nella storia, personale e collettiva, con tutti i suoi drammi; la speranza 

manifesta la tensione escatologica e salvifica che la determina. Secondo il pensiero del Papa, 

c'è misericordia perché c'è speranza; ed è la speranza che ci dà un cuore di misericordia. 

Infatti, nell'omelia preparata per la Veglia pasquale di quest'anno, Francesco afferma che 

“Cristo risorto è la svolta definitiva della storia umana”. Gli importanti messaggi sociali ed 

ecologici di Papa Francesco vengono fraintesi se non si tiene conto di questa tensione 

escatologica incentrata sul Risorto. 

Il rapporto di Francesco con il Movimento dei Focolari è stato intenso nei dodici anni del 

suo pontificato. Ad esso ha rivolto nove discorsi ufficiali: ai partecipanti alle Assemblee del 

2014 e del 2021; a tutti i membri in occasione dell'80° anniversario della nascita del 

movimento; alla comunità accademica dell'Istituto Universitario Sophia; alle famiglie-

focolari; ai partecipanti all'incontro dei vescovi di diverse Chiese; ai partecipanti all'incontro 

sull'“economia di comunione”; ai cittadini della cittadella di Loppiano; alla Mariapoli di 

Roma-Villaggio per la terra. Inoltre, in un'occasione, concesse un'udienza privata a Maria 

Voce, prima presidente dell'Opera di Maria dopo Chiara, e al sottoscritto. 

Ciò che emerge da questi incontri è un grande amore e una toccante sollecitudine pastorale 

di Papa Francesco verso il movimento. Nella virtuosa circolarità ecclesiale tra doni 

gerarchici e carismatici, possiamo affermare che, da un lato, il Papa ha saputo cogliere, 



apprezzare ed evidenziare il dono che il carisma dell'unità, con la sua enfasi sulla spiritualità 

di comunione e le sue realizzazioni concrete in ambiti ecclesiali e civili molto diversi, 

rappresenta per il processo sinodale che tutta la Chiesa sta vivendo in vista di una nuova 

evangelizzazione; dall'altro, ha identificato con estrema lucidità le sfide e i passi che il 

movimento deve necessariamente compiere se vuole rimanere fedele al carisma originario, 

sapendo attraversare con umiltà l'inevitabile crisi della post-fondazione, trasformandola in 

un tempo di grazia e di nuove opportunità. 

Papa Francesco è stato per il mondo un messaggio di fraternità a tutto campo radicato in 

Cristo e aperto a tutti. La fraternità è l’unico futuro possibile. Noi, popolo dell’unità, 

dobbiamo fare tesoro di questa eredità con umiltà, energia e responsabilità.  

Jesús Morán 

 


